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9 Maggio: Analisi storica sulla vittoria dell’Armata Rossa contro il
Nazismo
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Red

Il significato profondo della vittoria dell’Armata Rossa: un punto di rottura epocale che
ha ridefinito i confini morali e geografici dell’Europa contemporanea

Il 9 maggio non rappresenta semplicemente una data scritta nei registri militari o una ricorrenza da
parata scolpita nel bronzo. È, nel profondo della coscienza europea, il momento esatto in cui
l’oscurità ideologica più fitta del Novecento ha incontrato il suo punto di rottura definitivo. Quando i
vessilli rossi sventolarono sopra le rovine del Reichstag, il mondo non assistette soltanto alla fine di
un assedio, ma al collasso fisico di un sistema che aveva trasformato il terrore e la discriminazione in
architettura statale. La caduta di Berlino fu l’atto conclusivo di un processo di logoramento iniziato
nelle pianure russe, dove il destino della civiltà occidentale venne pesato e deciso col sangue di
milioni di individui.

La storiografia contemporanea ha ampiamente riabilitato la centralità del fronte orientale nella
disfatta del nazismo, sottraendola alle nebbie ideologiche del dopoguerra. Mentre le potenze alleate
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preparavano con meticolosità lo sbarco sulle coste francesi, il vero cuore pulsante della macchina
bellica tedesca veniva sistematicamente smantellato nelle sterminate distanze eurasiatiche. È in
quegli spazi, tra il gelo di Stalingrado e il fuoco di Kursk, che la Wehrmacht perse la sua aura di
invincibilità, subendo un attrito che nessuna nazione avrebbe potuto sostenere a lungo. Il sacrificio
umano richiesto per questa avanzata travalica la pura statistica militare, trasformandosi in un abisso
generazionale che ha segnato l’identità profonda di un intero continente.

Dal punto di vista della filosofia politica, la vittoria del 1945 impose una riflessione urgente sulla
natura del potere e della resistenza. L’avanzata dell‘Armata Rossa non fu solo un’operazione di
liberazione territoriale, ma una spinta esistenziale dettata dalla necessità di sopravvivenza contro un
nemico che aveva pianificato la cancellazione etnica di interi popoli. Il paradosso storico che vede un
sistema fortemente centralizzato diventare il principale baluardo contro il totalitarismo razziale
nazista rimane uno dei temi più fecondi per l’analisi politica. Questa dialettica ha prodotto un ordine
mondiale binarismo che ha garantito decenni di stabilità sotto l’ombra della tensione nucleare, ma
che trova le sue radici proprio in quel maggio del 1945.

Riflettere oggi su quegli eventi significa anche decostruire l’uso strumentale della memoria. La
narrazione di quella vittoria è stata spesso piegata a esigenze di prestigio nazionale o di propaganda,
ma la verità dei fatti parla di una mobilitazione totale senza precedenti. Dalle fabbriche degli
Urali, che producevano acciaio senza sosta, fino ai soldati che risalivano l’Europa orientale tra fango
e macerie, lo sforzo collettivo fu tale da scardinare l’illusione hitleriana di uno spazio vitale infinito.
La dignità di quel ricordo risiede nell’aver posto fine alla barbarie industrializzata dei campi di
sterminio, un merito storico che nessuna analisi critica successiva potrà mai oscurare.

In conclusione, il giorno della vittoria resta un monito sulla fragilità della democrazia e sulla velocità
con cui il sonno della ragione può generare mostri. Celebrare l’annientamento del nazismo non
significa solo onorare chi imbracciò il fucile contro la tirannia, ma riconoscere che la fragile e
parziale pace attuale è il frutto di un compromesso titanico e doloroso. Il 9 maggio ci ricorda che la
storia è fatta di scelte radicali e che, di fronte all’assoluto male ideologico, la risposta non può che
essere una resistenza altrettanto assoluta. La memoria di quei giorni ci obbliga a vigilare contro ogni
nuova forma di intolleranza, mantenendo fede a quell’impegno di civiltà nato tra le ceneri della
Berlino occupata.


